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Il Conte e il Ragioniere
Ancora due racconti; uno di voi lettori, l'altro proveniente dal mondo delle fanzine (fans
magazineJ. Sempre in questa rubrica: l'angolo delle news riguardanti la fantascienza, i
libri e l'informatica legata alla letteratura, come le iniziative dell'associazione culturale

((Liber LiberI!

a cura di Marco Calvo...................................

«Il Conte Vuoto» di Alfre-
do Ronci fu pubblicato per la
prima volta sul numero 1 de
«La Rivista di Fantascien-
za», una rivista amatoriale
stampata dalla Fondazione
Romana di Fantascienza. Di-
versi anni fa partecipai ad
una riunione di questa sim-
patica accolita di <danzinari»:
stavano seduti intorno ad un
tavolo ingombro di floppy di-
sk, racconti e disegni. Mi ci
volle poco per capire quanto
fosse ingrato il lavoro di se-
lezione, ma come una pre-
destinazione a qualche me-
se di distanza mi ritrovo nei
loro medesimi panni.

/I brutto di questo mio
compito non è tanto il dover
dire no a persone che hanno
dedicato tempo ed energie
ad una storia, non sono così
buono, ma nel fatto che
nessuno cerca di corrom-
permi come si deve. I pro-
duttori cinematografici sono
assediati da belle ragazze, io
al massimo rimedierei una
tessera gratuita della biblio-
teca!

Scherzi a parte, approfitto
di queste righe per ringrazia-
re tutti quelli che mi inviano
del materiale. Leggo tutto,
credo di aver risposto a tutti
e vi invito caldamente a con-
tinuare questa preziosa col-
laborazione. AI di là delle
mie battute, siate fiduciosi
che le forze in campo qui
non sono tali da lasciare
spazio a favoritismi; cerchia-
mo veramente di pubblicare
il meglio, nei limiti del no-

stro buon gusto e dello spa-
zio di questa rivista, che, ri-
cordo, è una delle pochissi-
me a dedicare un po' delle
sue risorse alla letteratura.
Di più, a quella letteratura
spesso snobbata per igno-
ranza.

Ma torniamo a noi, e a
questo numero di StoryWa-
re. Oltre al racconto di Alfre-
do Ronci pubblichiamo «The
Universal Ragionier», di
Paolo Falco. Sono due storie
assai diverse tra loro, è pro-
babile vi piacciano entram-
be, ma se una non dovesse
essere di vostro gradimen-
to, lo sarà certamente l'al-
tra. «Il Conte Vuoto» è cupo
e tetro come è giusto sia un
racconto che narra di un
personaggio tanto inquietan-
te, «The Universal Ragio-
nier» invece, anche con la
sua vena di leggero cinismo,
è dichiaratamente comico.

Molti lettori chiedono l'in-
dirizzo delle ((fanzine» delle
quali parlo. È giusto fare un
po' di pubblicità a queste ini-
ziative culturali, per lo più
senza fini di lucro; dunque,
l'indirizzo della rivista amato-
riale che per prima ha pub-
blicato «Il Conte Vuoto» è:

«Rivista di Fantascienza»
c/o Cristiano Cascioli, via
Appia Nuova, 197 - 00183
Roma. Per averne un nume-
ro inviare un vaglia postale
di lire 7.000 (sono comprese
le spese postali).

Anche Alfredo Ronci, au-
tore de «Il Conte Vuoto», ha
una sua fanzine. Ecco i dati:

{<Il Paradiso degli Orchi»
c/o Alfredo Ronci, via Batta-
glia di Monteporzio, 5 -
00040 Monteporzio Catone
(Roma). Per un numero in-
viare lire 7.000 (spese po-
stali incluse) tramite il cc/p
87725008. È possibile sotto-
scrivere un abbonamento
annuo a 4 numeri trimestra-
li: costa 18.000 lire.

Concludo con un breve
aggiornamento a proposito
della decima edizione della
gara di racconti chiamata
«Galaxian Prix». Scadono
questo mese i termini di
consegna, io nel frattempo
sto provvedendo a riordina-
re le tantissime opere che
mi avete spedito. Posso
preannunciare fin da adesso
che più d'una sarà pubblica-
ta, perché la qualità media è
molto alta: complimenti! Ul-
teriori informazioni sul pros-
simo numero di MCmicro-
computer.

A presto.

Marco Calvo è raggiungibile su MC-
Iink alla casella MC3363 e tramite In-
ternet all'indirizzo MC3363@mclink.it

Il Conte Vuoto
Racconto di: Alfredo Ronei
Fanzine: Rivista di Fantascienza

Succhiò l'ultima vittima
poi, stanco ed insoddisfatto
cercò una sedia. La trovò,
davanti ad uno specchio.

Che strano scherzo gli stava
riservando il destino, per
una volta che aveva deciso
di guardarsi, la vita gli resti-
tuiva un nulla che non era
lui. Perché per un momento
desiderò di materializzarsi
davanto allo specchio ed os-
servarsi. Negli ultimi tempi
era dimagrito ed il pallore
abituale era smorto in un co-
lore olivastro piuttosto vio-
lento. E poi quegli apatici ri-
svegli notturni, quella libidi-
ne inconsistente, quel suo
vocio flebile, quell'andatura
dimessa.

Sembrava un sogno, ma
la realtà era ancora più ama-
ra: persino il rimorso davanti
ai misfatti compiuti, gli
sguardi pietosi per le vittime
di turno. Il pianto.

Smise di non guardarsi al-
lo specchio, rivolse l'atten-
zione alle macabre spoglie
del suo ultimo pasto: una
povera donna indifesa,
strappata all'affetto dei suoi
cari. Poco più che trenten-
ne, nel pieno delle sue for-
ze, ma anche delle sue pau-
re. L'aveva conosciuta in un
bar in un attimo in cui le pic-
cole gestualità quotidiane
assumono enormi significati
e il tempo sembra fermarsi.

Il neon dell'insegna illumi-
nava i vassoi di paste in ve-
trina e il volto di lei: una
somma di delizie gastrono-
miche ed anatomiche. Ri-
svegliò immediatamente in
lui una voglia che non cono-
sceva più, uno struggente
desiderio d'imporsi come da
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L'illustrazione per ,,/I Conte VuotOI! è di Antonio Bontempo.

tempo non sentiva. Le si
piazzò davanti come una pal-
lida luna e come una pallida
luna le ombreggiò i tratti.
- Buonasera - le disse.

Disorientata non rispose.
Perché per un momento
non si riconobbe. Capì di
aver fatto colpo, ma non
capì perché. Le sue forme
sferiche ed abbondanti mal
si confacevano a sguardi
languidi e licenziosi.
- Buonasera - ripetè il conte.

Stavolta rispose.
- Buonasera.
- Posso offrirle qualcosa?

Banalotto pensò la don-
na, ma accettò l'invito come
se dire di no avesse signifi-
cato una perdita d'identità.
Lei che aveva sempre temu-
to di non portarla dietro.
Sorseggiò un delizioso caffè
mentre intorno le si era fat-
to stranamente il' vuoto. Le
venne da ridere al pensiero
che gli altri avessero potuto
intuire le intenzioni di lui. Di
lui. Solo?

Riconobbe di aver torto,
perché qualcosa le si stava
manifestando dentro: una
purulenta infezione o un va-
gito di cuore? Finì di sorseg-
giare il caffè, ma tra le dita
la tazzina vibrava.
- Cosa c'è? - le chiese mor-
bidamente il conte - ha pau-
ra?
- Paura? E perché mai?
- La vedo tremare.
- Ho freddo.

Sapeva di mentire come
sapeva di essere stata colta
in flagrante. Arrossì come
una bambina bugiarda. Ma
non fuggì. E l'idea la imba-
razzò, ancor più delle sue
stupide risposte e delle sue
fragili incertezze. L'uomo la
interessava profondamente.
Trovarsi a casa di lui, signi-
ficò tritarsi dentro: pensieri
e turbamenti che si davano
di santa ragione per prevale-
re gli uni sugli altri.

Ma la vera, unica, santa
ragione la dettò l'istinto, o in

questo caso, il sacro fuoco
della passione. Accettò
qualsiasi cosa l'uomo le di-
cesse e le proponesse, ed
ogni invito le ingrossava il
cuore e le dilatava l'estasi.
Perché di questo si trattava:
una specie di ebbrezza per
niente tranquilla, un traspor-
to misterioso, un'efferve-
scenza irreale. Uno stato di
ubriachezza per niente gra-
duale. Quando graduale fu il
susseguirsi degli eventi: la
passeggiata, l'invito a salire
in casa, la casa, la poltrona,
il drink, il letto.

/I conte, stanco, la
guardò di nuovo: giaceva a
terra come se nulla al mon-
do avesse potuto impedirle
di morire. Era già morta, ma
i lineamenti distesi sembra-
vano voler raccontare, ad
una muta ed agghiacciata
umanità, una grossa bugia.
Gli occhi non mentivano
però e il conte lo sapeva. Le
aveva abbassato le palpebre
per paura (ah la paura, cede-
va anche a questa, triste
epilogo di una carnale giovi-
nezza, o stasi del vivere)
che la fissità dello sguardo
gli richiamasse la vivacità
che fu.

Perché vivace, pur se im-
paurita, la ricordava: aveva i
capelli che le si arroccavano
intorno alla testa e le mani
grassocce. Il conte sorrise al
pensiero, perché quelle ma-
ni, al primo suo tocco, di-
vennero di fuoco. Come tut-
te le altre d'altronde, r,~a in
lei il fuoco più che la vita gli
trasmetteva l'idea dell'ardo-
re, alieno da ogni complica-
zione sentimentale, ma tra-
volgente. Le aveva indicato
una poltrona.
- Posso offrirle di nuovo
qualcosa?
- Ah no, sa, a quest'ora.
- Tanto per gradire ... Ci scal-
derà un po'.

Aveva accettato alla sua
maniera: la prima titubanza
si era trasformata in un ac-

corato assenso: un fluire
schietto e sincero della co-
scienza. A fiotti. Come il
sangue. Il conte le mise in
mano un bicchiere poi le

STORYWARE

sussurrò qualcosa in un
orecchio. La donna scoppiò
a ridere.
- Ma come, da lei? - disse
con gli occhi lucidi - Non me
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lo sarei mai aspettato. E in-
vece voleva aspettarselo,
perché fremeva di passione.

L'uomo le stava riversan-
do addosso quintali di sen-
sazioni, solo con gli occhi,
quando lei con le mani non
riusciva a tenere nemmeno
un bicchiere.
- Ho paura - disse all'improv-
VISO.

Il conte le si avvicinò co-
me mai aveva fatto prima,
lei ne catturò la presenza fi-
no al respiro più infinitesi-
male. Cos'altro poteva co-
municargli? Cos'altro avreb-
be dovuto cercare? Cos'al-
tro avrebbe dovuto gridare?
- Pietà - gridò.
- Perché dovrei farle del ma-
le?
- Non è il male che temo.
- Cos'altro?

Non rispose. Preferì guar-
darlo. Medio. Di una bellez-
za stupefacente. Ma come
combinare un paradosso del
genere? Come venirne a ca-
po se la bellezza del volto
non eguagliava quella del
corpo. O viceversa?

Cosa medio? Il corpo? Il
volto? Lo m icrofotog rafò
nella speranza che il detta-
glio ravvicinato rivelasse un
punto d'appoggio dove ag-
grapparsI.

Gli occhi non avevano co-
lore, indefinibili come un ri-
flesso. E per un attimo il re-
sto non contò. Medio o stu-
pefacente che fosse. La lu-
ce che li attraversava pom-
pava a dismisura il suo af-
fanno. Imbarazzata avrebbe
mostrato la sua propensione
a gonfiarsi, come fanno gli
stomaci rigurgitanti bolo.
Come capanne contadine di-
venute pagode.

Come la siccità che di-
venta pianto.

Che diamine, pensò, mi-
ca sarà vetro!

Gonfia di estasi continuò
a guardarlo.

Le dita bianche ed affuso-
late, geograficamente depo-
ste una sull'altra, stavano là.
Appetibili. Perché il corpo è
ancor più desiderabile se il
dettaglio è invincibile.
Quell'invincibilità che nessu-
no possiede se non c'è un
occhio che ne tratteggia la
potenza. Come una sequen-

za interminabile di singhiozzi
che fanno una disperazione.

Dunque quelle dita. E
quel suo modo nervoso di
torcerle, come fossero ricci
timorosi. Di sangue animale
le vene che gli scorrevano
sul dorso, come tanti fiumi
irrequieti perché impazziti.
Perché gonfi di pioggia. O di
ammirazione.

Il conte, da parte sua, re-
stituì uno sguardo malcela-
to. Sembrava sufficiente, in
realtà mordeva il freno.
- Allora, cos'è che teme? - le
chiese.
- Perché vuole saperlo?
- Perché è venuta qui?

Istintivamente la donna
abbassò gli occhi e lo
ignorò. Forse per la prima
volta. La sua mente era un
cafarnao di pensieri. Dove ri-
bollivano sequenze dimenti-
cate. Ricordi ormai passati
al setaccio. Oh, l'agonia di
provare mille emozioni e
non catturarne alcuna.

S'accorse che fuori piove-
va. Equivaleva ad una sen-
sazione di resa, perché riac-
quistava il senso della
realtà. Perché lo stordimen-
to spirituale e fisico inde-
centemente aveva coperto
spazio e cuore, tempo e ra-
gione. Ora la sconfitta resti-
tuiva tutto: lo spazio entro
cui esibire un corpo come
fanno tutti gli altri, il colore
che l'occhio riceve assog-
gettandosi a leggi naturali, il
tempo entro cui resistere. E
la ragione. Così scossa risal-
dava antichi legami.

- Devo andare - disse.
- Andare? Sul più bello?
- Ho una famiglia che mi

aspetta.
- Ma non tarderà, glielo assi-
curo.
- Il tempo che potevo con-
cederle è già scaduto.

Il conte l'afferrò stringen-
dole nervosamente le brac-
cia.
- Non vada via!
- Devo.
- La supplico, non vada via.

La donna divenne di
ghiaccio. Meglio, statua di
sale, perché un leggero te-
pore sopravviveva all'incan-
descenza di poco prima.
Poi, sorpresa essa stessa,
ringhiò. Una stupida cagnet-

ta l'avrebbe fatto con più di-
gnità.

Brumoso il suo gorgoglio
(ringhio, gorgoglio, miagolio,
strazio, parlottio. Zoo di ve-
tro, insomma. Difficile intra-
vederne la specie). Pur sem-
pre gorgoglio (qualcosa do-
veva pur essere). Come
ovattata autocoscienza. Si
era dunque al giro di boa.
Così presto? Perché, esiste-
va un tempo per chiudere
una finestra? O per riaprirla?
Esisteva un tempo per
esplodere? O per implode-
re?

Esisteva un tempo per re-
galare un sorriso? O stroz-
zarsi di pianto?
- Lei è combattuta - disse il
conte.
- No, ho paura.
- Ma qui è protetta I
- Ma chi le ha detto che
aspiri alla sua protezione?
- Ascolti ... - il conte si avvi-
cinò ad una finestra del suo
appartamento. L'aprì la-
sciando entrare nella stanza
l'odore inquietante della
pioggia e della chimica.
- ... Non le piace?
- Cosa?
- Il rumore della pioggia.
L'odore di bagnato, l'ovatta-
to brusio del mondo.

La donna scosse la testa.
Si lasciò andare sulla poltro-
na sfinita. Per la prima volta
si guardò attorno: l'ambien-
te era caldo ed accogliente,
ma pervaso da un senso di
inquieta attesa. Come se le
stesse pareti fremessero
per quel che succedeva al
loro interno ed attendesse-
ro. Una snervante succes-
sione di minuti e di secondi
ne scandiva l'ansia. O la
speranza. Nulla di tutto quel-
lo che le stava intorno, pur
se ospitale, era familiare.
Sensazione di pelle e addirit-
tura d'olfatto. Perché lei ri-
cordava perfettamente gli
odori dell'infanzia, le mistu-
re.
- Mi lasci andare - disse
chiudendo gli occhi.

Ma si scosse quasi subito
perché il conte, avvicinatosi,
le aveva preso le mani sus-
surrandole una nenia. La
gentilezza era felina. Ma
quegli occhi tanto ammirati
erano stanchi, perché lan-

guivano nell'atto di posarsi
su qualcosa. La donna ne
avvertiva il graduale morire,
l'asfissia delle diottrie. Le
sopraggiunse una folata
d'aria fresca.

- Oh la pioggia! - disse
sottraendo le mani al conte.
- Ma allora le piace.
- Mi piace il suo gioco infan-
tile sui vetri.
- Allora richiudo la finestra.
- No, la lasci aperta.

Non finì di parlare che se
ne pentì. Aveva perso
un'occasione felice per al-
lontanarlo, ora lo aveva ad-
dosso, come un vestito, co-
me una maglietta bagnata.
- Dica quello che vuole e io
l'accontenterò - disse il con-
te baciandole la fronte.
- Oh, la prego.
- Perché non vuole?
- lo ..
- Lo dica ...

La donna esitò, ma poi le
parole vennero giù, abbon-
danti e senza freno, come
un vomito.
- Lei mi fa paura, mi fanno
paura queste pareti e questi
mobili. Mi fanno paura i suoi
occhi, il suo sguardo stanco,
la sua insistenza a volermi, il
suo starmi addosso. Non ca-
pisco perché provi tanto tra-
sporto per me, non sono
bella, anzi, sono l'opposto di
quella che potrebbe definirsi
un'avvenente signora. Per-
ché dunque? Perché?

Il conte le mise una mano
sulla bocca, ma involontaria-
mente premette più del do-
vuto. S'accorse dello sbaglio
nell'attimo in cui la donna
cominciò a divincolarsi sel-
vaggiamente.

La donna si lasciò andare.
Il conte la sostenne per un
po' poi la prese in braccio e
l'adagiò sul letto della sua
camera.
- Non le accadrà nulla - dis-
se, certo che la donna lo
ascoltasse.

Lei lo guardò, ma non
parlò. Poi chiuse gli occhi, in
segno di rinuncia. Ricordò
per un attimo quanto le ave-
va amate. Ormai non poteva
dire altrettanto, perché una
strana quiete gli aveva ingri-
gito gli ultimi eventi. Buffo
chiamarli eventi, ma un tem-
po lo erano stati, carichi di
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L'angolo delle news
Come consuetudine riserviamo qualche riga di questa rubrica alle
attività di «Liber Liber)). La notizia questa volta riguarda un grande
pensatore del Cinquecento: Erasmo da Rotterdam. È ora disponibi-
le in formato elettronico il suo «Elogio della Follia», un libro che
preparò l'Europa a quella rivoluzione morale e religiosa che fu la
Riforma Protestante. Lo spazio tiranno non ci consente di inserire
qualche brano di questo libro straordinario, ma leggendolo molti ita-
liani scopriranno qualcosa a proposito della propria visione della re-
ligione. Paroladi laico.
Per averne una copia gratuita in ASCII, secondo gli standard
e-text adatti a tutti i computer, inviare un
floppy disk da 3 e 1/2 e una busta preaffran-
cata col vostro recapito a: «Liber Liber» c/o
Marco Calvo, Via Cina, 40 - 00144 Roma. È
giusto citare la «FreeBook - Edizioni LibroLi-
bero», Piazza S. Maria del Suffragio, 6 -
20135 Milano, che ci ha gentilmente fornito il
testo (anche la FreeBook distribuisce libri gratuita-
mente, accompagnati da un ottimo programma di let-

tura per MS-DOS). Naturalmente il testo di Erasmo è anche libera-
mente disponibile su MC-link.

Grazie alla posta dei lettori vengo a conoscenza di molte iniziative
interessanti. Tra le tante è degna di nota quella di un liceo scientifi-
co di Terni della quale ci fa partecipi lo studente Silvio Arcangeli: un

giornalino con un angolo dedicato alla prosa, anche fanta-
scientifica. Credo sia una di quelle attività extrascolasti-

che, di solito portate avanti da pochi professori volen-
terosi, utili a rendere più viva e attuale la scuola, e chi

ha fresco il ricordo dei banchi sa di cosa parlo.
Silvio ci invia un suo racconto e promette di
parlare con gli altri redattori del giornale di
classe, per inviare eventualmente anche al-
tre storie. Benissimo, sono qui in attesa; ov-
viamente non posso promettere nulla per
quanto riguarda MCmicrocomputer (lo spa-

zio tiranno...l, ma se le storie saranno inviate su floppy disk garanti-
sco la pubblicazione su MC-link.

delizia e scintillanti.
Ora era come se un immi-

nente temporale avesse of-
fuscato il cielo e avesse
mangiucchiato gli ultimi mar-
gini delle sue soddisfazioni.
Eventi, non delitti. Perché il
delitto si consuma in un atti-
mo, l'evento lo si assapora
anche nell'attesa. Riti sacri e
non macabri festini.

Guardò la donna che
sembrava dormire. Era bel-
la, la sua carnagione chiara
e piena di efelidi, sparsi, co-
me denti in una bocca sgra-
nata.

Le prese una mano, la ac-
carezzò teneramente, con
un'attenzione esagerata. La
trattò come fosse vetro o
bolla di sapone. Terrorizzato
di vedersela frantumare o
scomparire come gioco in-
fantile. Non era mai stato
così malinconico: segno an-
cor più marcato della sua
progressiva rinuncia al vizio.
O alla tetra giustizia del suo
essere. Aveva voluto il suo
sangue perché il destino lo
imponeva, non perché il suo
organismo lo reclamasse. Il
suo organismo taceva già da
un pezzo, illanguidito, debili-
tato da una malattia che
stentava a mostrarsi (oh, ri-
dicolo paradosso, bufera
della mente, incesto del
pensiero).

Aveva voluto il suo san-

gue perché la donna gli ave-
va restituito per un attimo il
piacere dell'immortalità, rifi-
landogli poi l'afro gusto del
pentimento. Così aveva ca-
pito di essere alla fine, per-
ché pentirsi (avrebbe voluto
compiangersi, ma il volto
oscuro di lei non poteva es-
sergli d'aiuto) equivaleva a
mome.

Non avrebbe mai immagi-
nato di dover decretare il
proprio fallimento con un at-
teggiamento così vergogno-
so. E remissivo. Si guardò le
mani: la senilità precoce
gliele stava devastando. Ri-
conobbe le macchie della
vecchiaia, quei punti bruniti
conosciuti generalmente col
nome di <diori di cimitero».
Ebbe paura. Poi gridò. Non
s'era mai sentito così, né
tanto meno le pareti di casa
lo avevano mai asseconda-
to. Stentò a riconoscere la
propria voce che l'ambiente
gli restituiva gonfia d'echi,
sul punto di esplodere. Di-
sconobbe la sua natura.
- Sono un uomo? - gridò.
- Sono una belva?
- Sono un vampiro?
- Sono un nulla?

Prima ancora che reale
era un suicidio mentale. Poi
tra le mani trovò un coltello.
Chi glielo aveva dato? Come
era finito lì? Strano scherzo
del destino? Burla di un

buffone? Atto estremo?
L'ultima considerazione gli
sembrò più probabile. Le
probabilità che potesse met-
ter fine alla propria esisten-
za erano molto alte. Accostò
la lama del coltello al collo, il
freddo metallo lo colse im-
preparato, come un bambi-
no alle prese con l'acqua ge-
lida.

Poi s'avvicinò alla donna
e accostando la parte colpita
alla bocca di lei le restituì il
dovuto.

Alfredo Ronci

The Universal
Ragionier
Racconto di: Paolo Falco

- Signore ...
ACTIVATE POWER ON

BOOT ON «<
- Signore mi scusi ma è

qualcosa della massima im-
portanza

RELY POWER MAIN CA-
BLE 33 ON SECTOR 666
CLEAR «<

- Scusi ...
ACTIVATE VISUAL SIGH-

TING ON «<
ACTIVATE VOCAL MODE

SYNTH ON «<
- PARLA RAGIONIERE!

TI ASCOLTO
- Mi scusi Signore sa che

non amo svegliarLa ma ri-
guarda Loro ..

La massa di metallo del
Signore dell'Universo emise
uno sbuffo di fumo ed una
serie di rumori stridenti me-
scolati a ronzii di attuatori
idraulici e di tentacoli elettri-
ci. Una specie di testa bron-
zea e di metallo rosso, cani-
na, si alzò dalla sua posizio-
ne di riposo e squadrò con
sei occhi ripieni di malignità
il ragioniere, mentre ruggiva
vomitando fiamme miste a
parole:

- RAGIONIERE PARLI
DEI RESIDENTI SU QUEL
PIANETINO MISERO ALL'E-
STREMO DELLA DODICI,
VICINO ALLA NOVANTASEI
ESSE?

- Sì, Signore, gli esseri
pallidi e binoculari, cefaluti,
di tre barra novantasei cen-
tofronz - Sfogliò una serie di
pagine di un blocco per ap-
punti. - Ecco, le nostre infor-
mazioni dicono che ...

Il Signore dell'Universo
alzò la testa verso il cielo,
mentre si assestava in un
c1angore metallico, con che-
le chitinose laccate di
amianto, mostruose protu-
beranze coperte di microcir-
cuiti e tubi di decompressio-
ne che sferragliavano e ron-
zavano seguendo i suoi mo-
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vi menti informi. Sembrò an-
nusare l'aria per un istante,
poi guardò il ragioniere con
gli occhi accesi di cromo, la
faccia metallica senza
espressione, ma palese-
mente irato.

- RAGIONIERE!
- Signore ...
Il ragioniere si inginocchiò

davanti al Signore dell'Uni-
verso, le sue tre zampe pie-
gate in segno di riverenza, la
sua faccia blu di paura, lo
sguardo rivolto verso la tor-
reggiante mole di metallo
che si ergeva su di lui. .

- RAGIONIERE!
Il signore dell'Universo

scattò con rabbia verso l'al-
to, alzandosi di chilometri
nell'aria, una colonna di fu-
mo, circuiti, metallo pesan-
te, fibre, puntò un arto inde-
scrivi bile al di là dell'atmo-
sfera rossa, verso una sper-
duta galassia. Mille pseudo-
podi ferrosi, come comignoli
animati su un tetto di lamie-
ra e microchip, si alzarono e
si abbassarono a ritmo. Uno
avrebbe potuto dire che il
Signore stesse tamburellan-
do le dita.

- RAGIONIERE, COS'È
QUELLA MOSTRUOSITÀ
CHE SENTO SU QUEL PIA-
NETA?

- Ecco, ho cercato di dir-
glielo ... Pare che i Terragnoli
abbiano capito come si co-
struiscono i circuiti: sanno
fare tutto: semiconduttori,
fibre, idraulica, cpu, bus,
sanno interfacciare i circuiti,
sanno immagazzinare e tra-
smettere l'informazione ...

- RAGIONIERE NON HAI
RISPOSTO ALLA MIA DO-
MANDA: COS'È QUELLA
MOSTRUOSITÀ?

Il Signore dell'universo
ruttò con fragore, vomitan-
do fiamme e lapilli lavici da
chilometri di altezza, incen-
diando il terreno, incendian-
do parti di se stesso, ridu-
cendo tubi di gomma, fili se-
condari, pneumi idraulici e
alcuni arti ad una massa di
metallo e plastica fusa. Si
chinò a constatare il danno.

- ORCO! MI SONO BRU-
CIATO. RAGIONIERE,
CHIAMA L'ASSISTENZA!

- Immediatamente, Si-
gnore ... Vede, quello che

cercavo di dirLe è che stan-
no costruendo un super-
computer, come lo chiama-
no loro.

Il Signore dell'Universo
guardò con la testa verso il
cielo, e fece tremare la terra
mentre si sedeva di nuovo,
riducendo la sua mole ad
una montagna conica di fer-
ro e silicone, l'appendice ce-
falica in cima.

- COSA STANNO FACEN-
DO? OSANO SFIDARE LA
MIA COLLERA? OSANO
QUEI VERMICOLOSI PIC-
COLI STRISCIANTI ESSERI
COSTRUIRE UN SIGNORE?
UNA BLASFEMA, NEFAN-
DA E REPELLENTE IMITA-
ZIONE DEL VERO SIGNO-
RE DELL'UNIVERSO?

Si voltò di scatto verso il
ragioniere, mentre da quello
che poteva essere il collo,
un tubo serpeggiante di spi-
re plastiche pulsanti liquami
di raffreddamento, un cavo
si staccava e spruzzava per
qualche istante una sorta di
melmaglia marrone sul po-
vero suddito.

- FORSE CERCANO LA
SUPREMAZIA?

- No signore - disse il ra-
gioniere asciugandosi con
una salvietta che aveva
estratto da una tasca. - Pare
che non vogliano nulla in più
di quello che già hanno, se
non risolvere i loro piccoli
problemi: sovrappopolazio-
ne, inquinamento, leggi del-
la fisica e dell'economia,
scoprire il volo stella re ...

- SANNO CHI STANNO
AVVERSANDO?

- Non credo, la loro galas-
sia è molto lontana; penso
che il culto del Signore sia
spento, oramai ..

- NON CONOSCONO IL
SIGNORE? IL SIGNORE DEI
SETTE OCEANI STELLARI,
IL TIRANNO DELL'UNIVER-
SO, IL FLAGELLO DELLE
GALASSIE, CREATORE DI
BUCHI NERI, DIVORATORE
DI PIANETI, PURIFICATORE
DI MONDI, CALPESTAINFE-
DEll, ORRORE DELL'IM-
PURO E DEL BESTEMMIA-
TORE?

- Non pare.
Il signore tentacolò a vuo-

to con seicento disgustose
ed inumane appendici, so-

praffatto da un equivalente
elettronico dello stupore.
Poi afferrò il ragioniere con
un mostruoso braccio sno-
dato con manipolatore al
fondo e fornito di pinze. Lo
sollevò di centinaia di metri,
e lo portò alla sua immonda
faccia. L'alito meccanico del
Signore era marcescente e
putrido, una vera fogna. Infi-
nite quantità di bava oleosa
e viscida gli annaffiavano la
bocca deforme. Il ragioniere
si chiese brevemente chi
aveva potuto essere così
pazzo da inventare/progetta-
re/implementare una simile
mole di follia intergalattica.

Il Signore lo squadrava
con occhi ferini, accesi di
una collera disumana e inar-
restabile. Aprì l'orrenda gola
come per parlare, poi dal
basso uscì un alito caldo di
fornace accompagnato dal
caratteristico rumore di vec-
chio aerofagico.

- BISOGNA PUNIRLI IM-
MEDIATAMENTE. RIDUR-
RE LA LORO TERRA AD
UNA DISTESA DI SABBIA E
SALE, DEVASTARLI PER IL
LORO IMMONDO INSUL-
TO.

Si alzò di nuovo per chilo-
metri nella direzione del ros-
so cielo che si andava ran-
nuvolendo. Il ragioniere sof-
friva di vertigini. Da lontano
il Signore era rumoroso, ma
da vicino era insopportabile,
un continuo aprirsi e chiu-
dersi di valvole, porte logi-
che, una marea di LED, un
monte di impurità elettroni-
che mal programmate da un
maniaco egocentrico. Il ra-
gioniere cominciò a tradire
segni di insofferenza. Il Si-
gnore guardò in alto.

- CHIAMATE IL DISER-
BAPIANETI, LO SPAZZA-
CONTINENTI E LE SETTAN-
TA MALATTIE INTERGA-
LATTICHE. BISOGNA AGI-
RE AL PiÙ PRESTO

- No! Hai finito di petare e
romorare vomitando e gor-
gogliando egomaniacalmen-
te!

Il signore sembrò inter-
detto. Era il lurido ragioniere
che teneva nel suo arto 33/b
che lo insultava? Idiota,
avrebbe potuto schiacciarlo
con un solo movimento del-

la mano. Rivolse il sestuplo
sguardo verso il vermiciatto-
lo blu che stringeva in ma-
no. Il vermiciattolo teneva
stretto uno spesso cavo,
con al centro una presa dop-
pia.

- COSA VUOI FARMI
STACCANDO QUELLA PIC-
COLA PARTE DEL MIO ES-
SERE? IO ORMAI ESISTO
IN MILLE DIMENSIONI,
VERME DI UN RAGIONIE-
RE!

Il ragioniere lo guardò con
aria di sfida, poi staccò il ca-
vo ed urlò: ,

- Almeno i'n queste quat-
tro, però, perdio, hai smes-
so di esistere!

- IO TI DISTRRRrrrrrrrrrrr
rrrr rr r r

ALTERNATE POWER
FAILURE SYSTEM GENE-
RAL CRASH <<<

Il signore smise di respi-
rare aliti metallici.

OUT REROUTING INTER-
NAL GENERATOR OVER-
LOAD «<

Il signore cominciò a crol-
lare, attuatori idraulici come
muscoli morti si staccavano,
lasciando moncherini di ne-
fandi cavi e liquami oleosi.

EMERGENCY SHUT-
DOWN OPERATION OUT
«<

Il signore comiciò il suo
crollo, come un albero ab-
battuto da mille accette.

WARNING! WARNING!
CRITICAL SURFACE SITUA-
TION BAD POWER SUPPLY

WARNING! WARNING!
ABNORMALFATALERROR
TERMINAL SYSTEM CRA-
SH!

WARRRRRRRRRRRRRR
RRRRRRRRRRRRRRRRRRR
RRRRRRRRRRRRRRRRRRR
RRRRRRR

Con un lacerante, multi-
plo crash, il Signore cadde
disteso, rigido come una
statua di rifiuti elettronici,
sul terreno brullo. Uscendo
dalle macerie, con lo sguar-
do rivolto verso ur)a galassia
lontana, il ragioniere ebbe
ancora la forza di un ultimo
pensiero.

- Pensateci molto bene ...
Paolo Falco
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1.199.

CIID
1.400.
1.760.

Scanner A-4

PC - DeskTop

Plotter A-4 / A-O

Rivenditore Autorizzato Periferiche
e Personal Computer

Vectra 486/25VL 1.680.
80486sx/25MHz-4MB RAM-FD3,5 -HD106MB
Tastiera-i/f SVGA,ser,paral,mouse-DOS/Wind.

Vectra 486/25VL 1.840
80486sx/25MHz-4MB RAM-FD3,5 -HD170MB
Tastiera-ilf SVGA,ser,paral,mouse-DOS/Wind.

Vectra 486/33VL 2.520.
80486DXl33MHz-4MB RAM-FD3,5 -HD170MB
Tastiera-i/f SVGA,ser,paral,mouse-DOS/Wind.

Vectra 486/66N 3.480.
80486DX2I66MHz-4MB RAM-FD3,5 HD240MB
Tastiera-SVGA-i/fser,paral,mouse-DOS/Wind.

Vectra 486/33M 3.050.
80486DXl33MHz-8MB RAM-FD3,5 -HD170MB

Tastiera -SVGA·ilf ser, parai, mouse-DOS/Wind.

ColorPro 8 penne,40 cm al sec.,A4 1.840.
DesignJet 200 300 dpi, monoc,2 Mb,A1 6.400.
DesignJet 600 300 dpi, monoc,4 Mb,AO 11.500.

DeskJet· LaserJet - PaintJet - ScanJet - Plotter
Disponibili con Interfaccia PC e APPLE

~ HEWLETI
~ PACKARD

PC DeskTop Stampanti InkJet
ValuePoint 6381 F21 1.650. ovilà

80486sx/25MHz-4MBRAM-FD3,5-HD80MB-Tastiera DeskJet 310 Porlatil. 300 dpi.A4, colori 555.
ilf SVGA L.b.,ser,par,mouse-DOS5.0/Windows-Mouse. DeskJet 510 -- 300 dpi,A4, monoc 495.

ValuePoint 6381 M31 2.209. DeskJet 500 C 300 dpi,A4, 3 colori 695.
80486DXl33MHz-4 MBRAM-FD3,5-HD120MB-Tastiera DeskJet 550 C 300 dpi,A4, 4 colori 1.080.
ilf SVGA L.b.,ser,par,mouse-DOS5.0/Windows-Mouse. DeskJet 1200 C 600x300dpi,A4, colori 2.865.
ValuePoint 6384 W51 3.565. PaintJet XL 300 300 dpi, A3/A4, 4.160.

80486DX2I66MHz-128 KB Cache-4MBRAM-FD3,5 PCL5C- 16,8 milioni di Colori - 2 Mb RAM
HD 245 MB - Tastiera - ilf SVGA L.b.,ser,par, mouse HP GL - 13 Fonts Scalabili - ilf Parai, ilf AppleTalk.

DOS 5.0/Windows. ~

1IIImIII~_P_C_N_o_t_e_B_O_O_k_~)~ Stampanti Laser
Thinkpad 386SU25 2.108. LaserJet 4 L

80386SL25MHz-2MBRAM-FD3,5-HD85MB 300 dpi RET, 4pm, 1 Mb,M, PCL5
LCDVGA-ilf ser.,paral.-DOS5.0/Windows. LaserJet 4 P 1.850.

Thinkpad 350 3.398. Sl'lll\ 600 dpi RET, 4 pm ,2Mb RAM, A4,PCL5
80486SL25MHz-4MBRAM-FD3,5-HD125MB-LCDVGA l:'iiS'érJet 4 MP come Laserjet 4 con 2.560.

i/f ser,paral. DOS 5.0/Windows/LotusOrganizer. 6 MB RAM - Postscript Level 2 - AppleTalk
Thinkpad 350 C 5.357. LaserJet 4 2.600.
80486SL25MHz- 4 MB Ram - FD3,5 -HD 250 MB - LCD 600 dpi RET, 8 pm ,2Mb RAM, M,PCL5.
VGA Colori -ilf ser. par.-DOS5.0/Wind/LotusOrganizer. LaserJet 4 M come Laserjet 4 con 3.440.

6 MB RAM - Postscript Level 2 - AppleTalk

PC DeskTop
Presario 4/25 100 W 1.920.

80486sx/25MHz-4MB RAM-FD3,5 -HD 100MB
Tastiera - ilf ser. parai, mouse,joystick - Monitor

14"Colore Integrato -DOS6.0/Windows3.1-Mouse.
Presario 633 200 W 2.070.

80486sx/33MHz-4MB RAM-FD3,5 HD 200MB
Tastiera-SVGAL.b. -ilf 2 ser, parai, mouse

DOS6.0 /Windows3.1 - Mouse.
Presario 625 120 W 2.420.
80486sx/25MHz-4MB RAM-FD3,5 -HD 120MB-TastieraI
CD-ROM COMPAQ-SVGAL.b.- ilf 2 ser, parai. mouse

Sk Audio, Microfono, Casse Acustiche
DOS6.0 /Windows3.1 - Mouse.

Prolinea 4/66 240 W 3.150.
80486DX2I66MHz-4 MB RAM-FD3,5-HD 240MB

Tastiera-SVGAL.b.-ilf ser, par - DOS/Windows-Mouse.
Deskpro 5/60 M 510 W 8.350.
PENTIUM60 MHz-8MB RAM-FD3,5 -HD 510MB-Tast. .
OVision 1280- ilf 2 ser, paral- DOS/Windows-Mouse.

l'IiIJI!!J PC NoteBook
Contura 3/25 84 W 2.490.

80386SL25MHz- 4 MB RAM- FD3,5 -HD 84 MB
LCDVGA -ilf ser., paral.- DOS 6.0/Windows,TrackBali.

Contura 4/25 120 W 3.350.
80486SL25MHz-4MB RAM-FD3,5-HD120MB-LCDVGA
Monocromatico-ilf ser/par.-DOS6.0/Windows,TrackBali.
Contura 4/25C 120 W 4.180.
80486SL25MHz-4MB RAM-FD3,5-HD120MB-LCD'VGA
Colori Passivo -ilf ser/par.-DOS6.0/Windows,TrackBali.
Contura 4/25cx 209 W 5.810.
80486SL25MHz-4MB Ram·FD3,5-HD200MB-LCDVGA
Colori Matr. Attiva ·ilf ser/par.-DOS/Windows,TrackBall.
Concerto 4/25 120 WP .~mtmI 4.190. I
80486SL25MHz-4MB RAM-FD3,5-HD120MB-LCDVGA __ PC NoteBook
Local Bus - Penna Digitalizzatrice- Tastiera separabile
2 slot PCMCIA· ilf ser/par.- DOS/Windows,TrackBal1. BRAVO NB 4/25s modo 83W 2.450

80486sx25 MHz·4 MB RAM· FD3,5 - LCD VGA
9,5" - i/f ser., paraI., mouse - HardDisk 80 MB.

BRAVO NB 4/25s mod.123W 3.870
80486sx25 MHz-4MB RAM- FD3,5- LCD VGA

9,5" Colori Passivo - i/f ser.,par. mouse - HD 120MB

280.
610.
725.

340.
485.
820.

510.
900.

100 fogli

EmIII PC Desk- TOp)
Endeavor C 4s/25 2.090.
80486sx/25MHz- 4 MB RAM- FD3.5- HD 210MB-Tastiera
SVGA - ilf 2 ser, parai, mouse- DOS6.0/Windows-Mouse.

Monitor 14" Colori SVGA 1024x768Compreso.

T560iM
T660iT

Stylus 800
Stylus 1000

dotate di

l:ii2m:II PC NoteBook )
Action Note 4 SLC/25 2.390.

80486SLC25 MHz- 4 MBRam- FD3,5 - LCD VGA 9,5"
32 toni di grigio -2 i/t ser. parai - H.D. 80MB- DOS6.0

Action Note 4000 4D/33 3.240.
Sub-NoteBook-Peso 1,7 Kg.-80486SLC33 MHz-

8MBRAM-FD3.5da 1.44 MB Esterno- LCD VGA 64 toni
di grigio - 2 il! ser. parai. - HardDisk 120 MB Removibile
Trackball integrata - DOS 6.0/WindowsBorsa da trasporto.

9 aghi, 80 col.,167 cps
9 aghi,136col.,200 cps
9 aghi,136 col.,380 cps

24 aghi, 80 col.,167 cps
24 aghi, 80 col.,225 cps
24 aghi,136col.,225 cps

Stampanti InkJet
A-4,150 cps LO, 360 dpi
A-3,150 cps LO, 360 dpi

inseritore automatico per
Stampanti Laser

EPL5200 1.130.
Laser 300/600 dpi, 6 ppm, 1 MB Ram, em. EPSON
HP LaserJet PCL5. A4, Interf. parallela e seriale.

ActionDesk 4/33 LocalBus 2.860.
80486DXl33MHz-4 MB RAM-FD 3,5 - HD 210MB-Tastiera
SVGA - ilf 2 ser, parai, mouse- DOS 6.0/Windows-Mouse.

Monitor 14" Colori SVGA 1024x768Compreso.

BmmIIo.....- __M_o_n_it_o_rs__ ....J)
F550iWM 17".1280x1024(ni). DolP.0,28 1.960.
F560iWM 17",1600x1280(ni), DolP.0,28 2.550.
F760iWM 21",1280x1024 (ni). DotP.0,31 3.600.

Monitors Trinitron -----
17",1280x1024(ni), DotP.0,26 2.550.
20",1280x1024 (ni), DotP.0,31 3.820.

LX- 100
LX-l050
FX-1170

LO- 100
LO· 570+
LO-l070+

lII9:B Monitors Multisync )
SVGA 14".1024 x 768 (ni). DotP.0,28 620.
3 FG e 15",1024 x 768 (ni), DolP. 0,28 1.032.
5 FG e 17", 1024x 768 (ni). DolP. 0,28 1.696.
6FG 21", 1280x1024(ni),DotP.0,28 3.720.

IIIIIB Compact Disk ROM)
CDR - 25 (Portatile) 368.

680 Mb- Mem. Cache 64Kb - MulliSpin - SCSI
CDR ·74·1 (Esterno) 784.

680 Mb - Mem.Cache256Kb- MultiSpin- SCSI2

E1m Stampanti BubbleJet)
BJ-330 136 colonne,300 cps, 360 dpi 1.170.

BJ-200 80 colonne, 173 cps, 360 dpi 693.
emulaz. IBM- Alimentatore automaticox 80 fogli.

BJ-230 come BJ-200ma a 114 colonne 800.
BJ-l0 sx "Portatile" 80 colonne, 110 cps. 559.




